
I testi per la lettura comunitaria degli Atti degli Apostoli – da lunedì 11 a domenica 17 maggio 

 
1) Vi propongo di mettere lo sguardo su un crocifisso: è lui la “bussola” che orienta la lettura, è lui 

l’amore del “Dio con noi”. Concedetevi prima di iniziare, un momento nel quale rimanere fermi e in 
silenzio. Ognuno provi a mettersi alla presenza del Signore che ci attende come ha atteso la 
Samaritana al pozzo … 
Se potete, accendete una candela in mezzo al tavolo facendo questa invocazione: 

 

Donaci, o Signore, 

di sperimentare oggi, qui, la tua risurrezione 

nella Scrittura che ascolteremo, 

nella fraternità che ci riunisce alla tua presenza, 

in tutto il bene che riceviamo gli uni dagli altri. 

Donaci di intuire il modo con cui oggi 

ci chiedi di essere la tua chiesa 

e fa’ che il desiderio di condividere l’eucaristia 

con tutte le nostre sorelle e i nostri fratelli 

possa crescere nel nostro cuore 

insieme con la pazienza dell’attesa, 

con il coraggio del perdono, 

con la speranza custodita in questo tempo di prova. 

 

 

2) lettura del testo del giorno 

 

 

lunedì 11 maggio Atti degli Apostoli 21,17-23,11 

 
21,17Arrivati a Gerusalemme, i fratelli ci accolsero festosamente. 18Il giorno dopo Paolo fece visita a Giacomo 

insieme con noi; c’erano anche tutti gli anziani. 19Dopo aver rivolto loro il saluto, si mise a raccontare nei 

particolari quello che Dio aveva fatto tra i pagani per mezzo del suo ministero. 20Come ebbero ascoltato, 

davano gloria a Dio; poi dissero a Paolo: «Tu vedi, fratello, quante migliaia di Giudei sono venuti alla fede e 

sono tutti osservanti della Legge. 21Ora, hanno sentito dire di te che insegni a tutti i Giudei sparsi tra i pagani 

di abbandonare Mosè, dicendo di non circoncidere più i loro figli e di non seguire più le usanze tradizionali. 
22Che facciamo? Senza dubbio verranno a sapere che sei arrivato. 23Fa’ dunque quanto ti diciamo. Vi sono fra 

noi quattro uomini che hanno fatto un voto. 24Prendili con te, compi la purificazione insieme a loro e paga tu 

per loro perché si facciano radere il capo. Così tutti verranno a sapere che non c’è nulla di vero in quello che 

hanno sentito dire, ma che invece anche tu ti comporti bene, osservando la Legge. 25Quanto ai pagani che 

sono venuti alla fede, noi abbiamo deciso e abbiamo loro scritto che si tengano lontani dalle carni offerte agli 

idoli, dal sangue, da ogni animale soffocato e dalle unioni illegittime».  
26Allora Paolo prese con sé quegli uomini e, il giorno seguente, fatta insieme a loro la purificazione, entrò nel 

tempio per comunicare il compimento dei giorni della purificazione, quando sarebbe stata presentata 

l’offerta per ciascuno di loro.  
27Stavano ormai per finire i sette giorni, quando i Giudei della provincia d’Asia, come lo videro nel tempio, 

aizzarono tutta la folla e misero le mani su di lui 28gridando: «Uomini d’Israele, aiuto! Questo è l’uomo che 

va insegnando a tutti e dovunque contro il popolo, contro la Legge e contro questo luogo; ora ha perfino 

introdotto dei Greci nel tempio e ha profanato questo luogo santo!». 29Avevano infatti veduto poco prima 



Trofimo di Efeso in sua compagnia per la città, e pensavano che Paolo lo avesse fatto entrare nel tempio. 
30Allora tutta la città fu in subbuglio e il popolo accorse. Afferrarono Paolo, lo trascinarono fuori dal tempio 

e subito furono chiuse le porte. 31Stavano già cercando di ucciderlo, quando fu riferito al comandante della 

coorte che tutta Gerusalemme era in agitazione. 32Immediatamente egli prese con sé dei soldati e dei 

centurioni e si precipitò verso di loro. Costoro, alla vista del comandante e dei soldati, cessarono di 

percuotere Paolo. 33Allora il comandante si avvicinò, lo arrestò e ordinò che fosse legato con due catene; 

intanto si informava chi fosse e che cosa avesse fatto. 34Tra la folla però chi gridava una cosa, chi un’altra. 

Non riuscendo ad accertare la realtà dei fatti a causa della confusione, ordinò di condurlo nella fortezza. 
35Quando fu alla gradinata, dovette essere portato a spalla dai soldati a causa della violenza della folla. 36La 

moltitudine del popolo infatti veniva dietro, urlando: «A morte!».  
37Sul punto di essere condotto nella fortezza, Paolo disse al comandante: «Posso dirti una parola?». Quello 

disse: «Conosci il greco? 38Allora non sei tu quell’Egiziano che in questi ultimi tempi ha sobillato e condotto 

nel deserto i quattromila ribelli?». 39Rispose Paolo: «Io sono un giudeo di Tarso in Cilicia, cittadino di una città 

non senza importanza. Ti prego, permettimi di parlare al popolo».  
40Egli acconsentì e Paolo, in piedi sui gradini, fece cenno con la mano al popolo; si fece un grande silenzio ed 

egli si rivolse loro ad alta voce in lingua ebraica, dicendo:  

 
22,1«Fratelli e padri, ascoltate ora la mia difesa davanti a voi». 2Quando sentirono che parlava loro in lingua 

ebraica, fecero ancora più silenzio. Ed egli continuò: 3«Io sono un Giudeo, nato a Tarso in Cilìcia, ma educato 

in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nell’osservanza scrupolosa della Legge dei padri, pieno di 

zelo per Dio, come oggi siete tutti voi. 4Io perseguitai a morte questa Via, incatenando e mettendo in carcere 

uomini e donne, 5come può darmi testimonianza anche il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. 

Da loro avevo anche ricevuto lettere per i fratelli e mi recai a Damasco per condurre prigionieri a 

Gerusalemme anche quelli che stanno là, perché fossero puniti. 6Mentre ero in viaggio e mi stavo avvicinando 

a Damasco, verso mezzogiorno, all’improvviso una grande luce dal cielo sfolgorò attorno a me; 7caddi a terra 

e sentii una voce che mi diceva: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?”. 8Io risposi: “Chi sei, o Signore?”. Mi 

disse: “Io sono Gesù il Nazareno, che tu perséguiti”. 9Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono 

la voce di colui che mi parlava. 10Io dissi allora: “Che devo fare, Signore?”. E il Signore mi disse: “Alzati e 

prosegui verso Damasco; là ti verrà detto tutto quello che è stabilito che tu faccia”. 11E poiché non ci vedevo 

più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni giunsi a Damasco. 12Un certo 

Anania, devoto osservante della Legge e stimato da tutti i Giudei là residenti, 13venne da me, mi si accostò e 

disse: “Saulo, fratello, torna a vedere!”. E in quell’istante lo vidi. 14Egli soggiunse: “Il Dio dei nostri padri ti ha 

predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca, 
15perché gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito. 16E ora, perché aspetti? 

Alzati, fatti battezzare e purificare dai tuoi peccati, invocando il suo nome”. 17Dopo il mio ritorno a 

Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi 18e vidi lui che mi diceva: “Affréttati ed esci 

presto da Gerusalemme, perché non accetteranno la tua testimonianza su di me”. 19E io dissi: “Signore, essi 

sanno che facevo imprigionare e percuotere nelle sinagoghe quelli che credevano in te; 20e quando si versava 

il sangue di Stefano, tuo testimone, anche io ero presente e approvavo, e custodivo i vestiti di quelli che lo 

uccidevano”. 21Ma egli mi disse: “Va’, perché io ti manderò lontano, alle nazioni”». 22Fino a queste parole 

erano stati ad ascoltarlo, ma a questo punto alzarono la voce gridando: «Togli di mezzo costui; non deve più 

vivere!». 23E poiché continuavano a urlare, a gettare via i mantelli e a lanciare polvere in aria, 24il comandante 

lo fece portare nella fortezza, ordinando di interrogarlo a colpi di flagello, per sapere perché mai gli gridassero 

contro in quel modo. 25Ma quando l’ebbero disteso per flagellarlo, Paolo disse al centurione che stava lì: 



«Avete il diritto di flagellare uno che è cittadino romano e non ancora giudicato?». 26Udito ciò, il centurione 

si recò dal comandante ad avvertirlo: «Che cosa stai per fare? Quell’uomo è un romano!». 27Allora il 

comandante si recò da Paolo e gli domandò: «Dimmi, tu sei romano?». Rispose: «Sì». 28Replicò il comandante: 

«Io, questa cittadinanza l’ho acquistata a caro prezzo». Paolo disse: «Io, invece, lo sono di nascita!». 29E subito 

si allontanarono da lui quelli che stavano per interrogarlo. Anche il comandante ebbe paura, rendendosi 

conto che era romano e che lui lo aveva messo in catene.  
30Il giorno seguente, volendo conoscere la realtà dei fatti, cioè il motivo per cui veniva accusato dai Giudei, 

gli fece togliere le catene e ordinò che si riunissero i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio; fece condurre giù 

Paolo e lo fece comparire davanti a loro.  

 
23,1Con lo sguardo fisso al sinedrio, Paolo disse: «Fratelli, io ho agito fino ad oggi davanti a Dio in piena 

rettitudine di coscienza». 2Ma il sommo sacerdote Anania ordinò ai presenti di percuoterlo sulla bocca. 3Paolo 

allora gli disse: «Dio percuoterà te, muro imbiancato! Tu siedi a giudicarmi secondo la Legge e contro la Legge 

comandi di percuotermi?». 4E i presenti dissero: «Osi insultare il sommo sacerdote di Dio?». 5Rispose Paolo: 

«Non sapevo, fratelli, che fosse il sommo sacerdote; sta scritto infatti: Non insulterai il capo del tuo popolo».  
6Paolo, sapendo che una parte era di sadducei e una parte di farisei, disse a gran voce nel sinedrio: «Fratelli, 

io sono fariseo, figlio di farisei; sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei 

morti». 7Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra farisei e sadducei e l’assemblea si divise. 8I 

sadducei infatti affermano che non c’è risurrezione né angeli né spiriti; i farisei invece professano tutte queste 

cose. 9Ci fu allora un grande chiasso e alcuni scribi del partito dei farisei si alzarono in piedi e protestavano 

dicendo: «Non troviamo nulla di male in quest’uomo. Forse uno spirito o un angelo gli ha parlato». 10La 

disputa si accese a tal punto che il comandante, temendo che Paolo venisse linciato da quelli, ordinò alla 

truppa di scendere, portarlo via e ricondurlo nella fortezza. 11La notte seguente gli venne accanto il Signore 

e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario 

che tu dia testimonianza anche a Roma».  

 

 

martedì 12 maggio Atti degli Apostoli 23,12-25,12 

 
23,12Fattosi giorno, i Giudei ordirono un complotto e invocarono su di sé la maledizione, dicendo che non 

avrebbero né mangiato né bevuto finché non avessero ucciso Paolo. 13Erano più di quaranta quelli che fecero 

questa congiura. 14Essi si presentarono ai capi dei sacerdoti e agli anziani e dissero: «Ci siamo obbligati con 

giuramento solenne a non mangiare nulla sino a che non avremo ucciso Paolo. 15Voi dunque, insieme al 

sinedrio, dite ora al comandante che ve lo conduca giù, con il pretesto di esaminare più attentamente il suo 

caso; noi intanto ci teniamo pronti a ucciderlo prima che arrivi».  
16Ma il figlio della sorella di Paolo venne a sapere dell’agguato; si recò alla fortezza, entrò e informò Paolo. 
17Questi allora fece chiamare uno dei centurioni e gli disse: «Conduci questo ragazzo dal comandante, perché 

ha qualche cosa da riferirgli». 18Il centurione lo prese e lo condusse dal comandante dicendo: «Il prigioniero 

Paolo mi ha fatto chiamare e mi ha chiesto di condurre da te questo ragazzo, perché ha da dirti qualche 

cosa». 19Il comandante lo prese per mano, lo condusse in disparte e gli chiese: «Che cosa hai da riferirmi?». 
20Rispose: «I Giudei si sono messi d’accordo per chiederti di condurre domani Paolo nel sinedrio, con il 

pretesto di indagare più accuratamente nei suoi riguardi. 21Tu però non lasciarti convincere da loro, perché 

più di quaranta dei loro uomini gli tendono un agguato: hanno invocato su di sé la maledizione, dicendo che 

non avrebbero né mangiato né bevuto finché non l’avessero ucciso; e ora stanno pronti, aspettando il tuo 

consenso».  



22Il comandante allora congedò il ragazzo con questo ordine: «Non dire a nessuno che mi hai dato queste 

informazioni».  
23Fece poi chiamare due dei centurioni e disse: «Preparate duecento soldati per andare a Cesarea insieme a 

settanta cavalieri e duecento lancieri, tre ore dopo il tramonto. 24Siano pronte anche delle cavalcature e 

fatevi montare Paolo, perché venga condotto sano e salvo dal governatore Felice». 25Scrisse una lettera in 

questi termini: 26«Claudio Lisia all’eccellentissimo governatore Felice, salute. 27Quest’uomo è stato preso dai 

Giudei e stava per essere ucciso da loro; ma sono intervenuto con i soldati e l’ho liberato, perché ho saputo 

che è cittadino romano. 28Desiderando conoscere il motivo per cui lo accusavano, lo condussi nel loro 

sinedrio. 29Ho trovato che lo si accusava per questioni relative alla loro Legge, ma non c’erano a suo carico 

imputazioni meritevoli di morte o di prigionia. 30Sono stato però informato di un complotto contro 

quest’uomo e lo mando subito da te, avvertendo gli accusatori di deporre davanti a te quello che hanno 

contro di lui».  
31Secondo gli ordini ricevuti, i soldati presero Paolo e lo condussero di notte ad Antipatride. 32Il giorno dopo, 

lasciato ai cavalieri il compito di proseguire con lui, se ne tornarono alla fortezza. 33I cavalieri, giunti a Cesarea, 

consegnarono la lettera al governatore e gli presentarono Paolo. 34Dopo averla letta, domandò a Paolo di 

quale provincia fosse e, saputo che era della Cilicia, 35disse: «Ti ascolterò quando saranno qui anche i tuoi 

accusatori». E diede ordine di custodirlo nel pretorio di Erode.  

 
24,1Cinque giorni dopo arrivò il sommo sacerdote Anania insieme ad alcuni anziani e a un avvocato, un certo 

Tertullo, e si presentarono al governatore per accusare Paolo. 2Quando questi fu fatto venire, Tertullo 

cominciò l’accusa dicendo: «La lunga pace di cui godiamo, grazie a te, e le riforme che sono state fatte in 

favore di questa nazione, grazie alla tua provvidenza, 3le accogliamo in tutto e per tutto, eccellentissimo 

Felice, con profonda gratitudine. 4Ma, per non trattenerti più a lungo, ti prego, nella tua benevolenza, di 

ascoltarci brevemente. 5Abbiamo scoperto infatti che quest’uomo è una peste, fomenta disordini fra tutti i 

Giudei che sono nel mondo ed è un capo della setta dei nazorei. 6Ha perfino tentato di profanare il tempio e 

noi l’abbiamo arrestato. [7] 8Interrogandolo, potrai sapere di persona da lui tutte queste cose delle quali noi 

lo accusiamo». 9Si associarono all’accusa anche i Giudei, affermando che i fatti stavano così.  
10Quando il governatore fece cenno a Paolo di parlare, egli rispose: «So che da molti anni sei giudice di questo 

popolo e parlo in mia difesa con fiducia. 11Tu stesso puoi accertare che non sono passati più di dodici giorni 

da quando sono salito a Gerusalemme per il culto. 12Non mi hanno mai trovato nel tempio a discutere con 

qualcuno o a incitare la folla alla sommossa, né nelle sinagoghe, né per la città 13e non possono provare 

nessuna delle cose delle quali ora mi accusano. 14Questo invece ti dichiaro: io adoro il Dio dei miei padri, 

seguendo quella Via che chiamano setta, credendo in tutto ciò che è conforme alla Legge e sta scritto nei 

Profeti, 15nutrendo in Dio la speranza, condivisa pure da costoro, che ci sarà una risurrezione dei giusti e degli 

ingiusti. 16Per questo anche io mi sforzo di conservare in ogni momento una coscienza irreprensibile davanti 

a Dio e davanti agli uomini. 17Ora, dopo molti anni, sono venuto a portare elemosine alla mia gente e a offrire 

sacrifici; 18in occasione di questi, mi hanno trovato nel tempio dopo che avevo compiuto le purificazioni. Non 

c’era folla né tumulto. 19Furono dei Giudei della provincia d’Asia a trovarmi, ed essi dovrebbero comparire 

qui davanti a te ad accusarmi, se hanno qualche cosa contro di me. 20Oppure dicano i presenti stessi quale 

colpa hanno trovato quando sono comparso davanti al sinedrio, 21se non questa sola frase, che io gridai 

stando in mezzo a loro: “È a motivo della risurrezione dei morti che io vengo giudicato oggi davanti a voi!”».  
22Allora Felice, che era assai bene informato su quanto riguardava questa Via, li congedò dicendo: «Quando 

verrà il comandante Lisia, esaminerò il vostro caso». 23E ordinò al centurione di tenere Paolo sotto custodia, 

concedendogli però una certa libertà e senza impedire ad alcuno dei suoi di dargli assistenza.  



24Dopo alcuni giorni, Felice arrivò in compagnia della moglie Drusilla, che era giudea; fece chiamare Paolo e 

lo ascoltava intorno alla fede in Cristo Gesù. 25Ma quando egli si mise a parlare di giustizia, di continenza e 

del giudizio futuro, Felice si spaventò e disse: «Per il momento puoi andare; ti farò chiamare quando ne avrò 

il tempo». 26Sperava frattanto che Paolo gli avrebbe dato del denaro; per questo abbastanza spesso lo faceva 

chiamare e conversava con lui.  
27Trascorsi due anni, Felice ebbe come successore Porcio Festo. Volendo fare cosa gradita ai Giudei, Felice 

lasciò Paolo in prigione.  

 
25,1Festo dunque, raggiunta la provincia, tre giorni dopo salì da Cesarea a Gerusalemme. 2I capi dei sacerdoti 

e i notabili dei Giudei si presentarono a lui per accusare Paolo, e lo pregavano, 3chiedendolo come un favore, 

in odio a Paolo, che lo facesse venire a Gerusalemme; e intanto preparavano un agguato per ucciderlo lungo 

il percorso. 4Festo rispose che Paolo stava sotto custodia a Cesarea e che egli stesso sarebbe partito di lì a 

poco. 5«Quelli dunque tra voi – disse – che hanno autorità, scendano con me e, se vi è qualche colpa in 

quell’uomo, lo accusino». 6Dopo essersi trattenuto fra loro non più di otto o dieci giorni, scese a Cesarea e il 

giorno seguente, sedendo in tribunale, ordinò che gli si conducesse Paolo. 7Appena egli giunse, lo 

attorniarono i Giudei scesi da Gerusalemme, portando molte gravi accuse, senza però riuscire a provarle. 
8Paolo disse a propria difesa: «Non ho commesso colpa alcuna, né contro la Legge dei Giudei né contro il 

tempio né contro Cesare». 9Ma Festo, volendo fare un favore ai Giudei, si rivolse a Paolo e disse: «Vuoi salire 

a Gerusalemme per essere giudicato là di queste cose, davanti a me?». 10Paolo rispose: «Mi trovo davanti al 

tribunale di Cesare: qui mi si deve giudicare. Ai Giudei non ho fatto alcun torto, come anche tu sai 

perfettamente. 11Se dunque sono in colpa e ho commesso qualche cosa che meriti la morte, non rifiuto di 

morire; ma se nelle accuse di costoro non c’è nulla di vero, nessuno ha il potere di consegnarmi a loro. Io mi 

appello a Cesare». 12Allora Festo, dopo aver discusso con il consiglio, rispose: «Ti sei appellato a Cesare, a 

Cesare andrai».
 

 

 

 

mercoledì 13 maggio Atti degli Apostoli 25,13-26,32 

 
25,13Erano trascorsi alcuni giorni, quando arrivarono a Cesarea il re Agrippa e Berenice e vennero a salutare 

Festo. 14E poiché si trattennero parecchi giorni, Festo espose al re le accuse contro Paolo, dicendo: «C’è un 

uomo, lasciato qui prigioniero da Felice, 15contro il quale, durante la mia visita a Gerusalemme, si 

presentarono i capi dei sacerdoti e gli anziani dei Giudei per chiederne la condanna. 16Risposi loro che i 

Romani non usano consegnare una persona, prima che l’accusato sia messo a confronto con i suoi accusatori 

e possa aver modo di difendersi dall’accusa. 17Allora essi vennero qui e io, senza indugi, il giorno seguente 

sedetti in tribunale e ordinai che vi fosse condotto quell’uomo. 18Quelli che lo incolpavano gli si misero 

attorno, ma non portarono alcuna accusa di quei crimini che io immaginavo; 19avevano con lui alcune 

questioni relative alla loro religione e a un certo Gesù, morto, che Paolo sosteneva essere vivo. 20Perplesso 

di fronte a simili controversie, chiesi se volesse andare a Gerusalemme e là essere giudicato di queste cose. 
21Ma Paolo si appellò perché la sua causa fosse riservata al giudizio di Augusto, e così ordinai che fosse tenuto 

sotto custodia fino a quando potrò inviarlo a Cesare». 22E Agrippa disse a Festo: «Vorrei anche io ascoltare 

quell’uomo!». «Domani – rispose – lo potrai ascoltare».  
23Il giorno dopo Agrippa e Berenice vennero con grande sfarzo ed entrarono nella sala dell’udienza, 

accompagnati dai comandanti e dai cittadini più in vista; per ordine di Festo fu fatto entrare Paolo. 24Allora 



Festo disse: «Re Agrippa e tutti voi qui presenti con noi, voi avete davanti agli occhi colui riguardo al quale 

tutta la folla dei Giudei si è rivolta a me, in Gerusalemme e qui, per chiedere a gran voce che non resti più in 

vita. 25Io però mi sono reso conto che egli non ha commesso alcuna cosa che meriti la morte. Ma poiché si è 

appellato ad Augusto, ho deciso di inviarlo a lui. 26Sul suo conto non ho nulla di preciso da scrivere al sovrano; 

per questo l’ho condotto davanti a voi e soprattutto davanti a te, o re Agrippa, per sapere, dopo questo 

interrogatorio, che cosa devo scrivere. 27Mi sembra assurdo infatti mandare un prigioniero, senza indicare le 

accuse che si muovono contro di lui».  

 
26,1Agrippa disse a Paolo: «Ti è concesso di parlare a tua difesa». Allora Paolo, fatto cenno con la mano, si 

difese così: 2«Mi considero fortunato, o re Agrippa, di potermi difendere oggi da tutto ciò di cui vengo 

accusato dai Giudei, davanti a te, 3che conosci a perfezione tutte le usanze e le questioni riguardanti i Giudei. 

Perciò ti prego di ascoltarmi con pazienza. 4La mia vita, fin dalla giovinezza, vissuta sempre tra i miei 

connazionali e a Gerusalemme, la conoscono tutti i Giudei; 5essi sanno pure da tempo, se vogliono darne 

testimonianza, che, come fariseo, sono vissuto secondo la setta più rigida della nostra religione. 6E ora sto 

qui sotto processo a motivo della speranza nella promessa fatta da Dio ai nostri padri, 7e che le nostre dodici 

tribù sperano di vedere compiuta, servendo Dio notte e giorno con perseveranza. A motivo di questa 

speranza, o re, sono ora accusato dai Giudei! 8Perché fra voi è considerato incredibile che Dio risusciti i morti?  
9Eppure anche io ritenni mio dovere compiere molte cose ostili contro il nome di Gesù il Nazareno. 10Così ho 

fatto a Gerusalemme: molti dei fedeli li rinchiusi in prigione con il potere avuto dai capi dei sacerdoti e, 

quando venivano messi a morte, anche io ho dato il mio voto. 11In tutte le sinagoghe cercavo spesso di 

costringerli con le torture a bestemmiare e, nel colmo del mio furore contro di loro, davo loro la caccia perfino 

nelle città straniere.  
12In tali circostanze, mentre stavo andando a Damasco con il potere e l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti, 
13verso mezzogiorno vidi sulla strada, o re, una luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei 

compagni di viaggio. 14Tutti cademmo a terra e io udii una voce che mi diceva in lingua ebraica:  

“Saulo, Saulo, perché mi perséguiti? È duro per te rivoltarti contro il pungolo”. 15E io dissi: “Chi sei, o 

Signore?”. E il Signore rispose: “Io sono Gesù, che tu perséguiti. 16Ma ora àlzati e sta’ in piedi; io ti sono 

apparso infatti per costituirti ministro e testimone di quelle cose che hai visto di me e di quelle per cui ti 

apparirò. 17Ti libererò dal popolo e dalle nazioni, a cui ti mando 18per aprire i loro occhi, perché si convertano 

dalle tenebre alla luce e dal potere di Satana a Dio, e ottengano il perdono dei peccati e l’eredità, in mezzo a 

coloro che sono stati santificati per la fede in me”.  
19Perciò, o re Agrippa, io non ho disobbedito alla visione celeste, 20ma, prima a quelli di Damasco, poi a quelli 

di Gerusalemme e in tutta la regione della Giudea e infine ai pagani, predicavo di pentirsi e di convertirsi a 

Dio, comportandosi in maniera degna della conversione. 21Per queste cose i Giudei, mentre ero nel tempio, 

mi presero e tentavano di uccidermi. 22Ma, con l’aiuto di Dio, fino a questo giorno, sto qui a testimoniare agli 

umili e ai grandi, null’altro affermando se non quello che i Profeti e Mosè dichiararono che doveva accadere, 
23che cioè il Cristo avrebbe dovuto soffrire e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annunciato la luce al 

popolo e alle genti».  
24Mentre egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse: «Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato 

al cervello!». 25E Paolo: «Non sono pazzo – disse – eccellentissimo Festo, ma sto dicendo parole vere e sagge. 
26Il re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con franchezza. Penso infatti che niente di questo gli 

sia sconosciuto, perché non sono fatti accaduti in segreto. 27Credi, o re Agrippa, ai profeti? Io so che tu credi». 
28E Agrippa rispose a Paolo: «Ancora un poco e mi convinci a farmi cristiano!». 29E Paolo replicò: «Per poco o 

per molto, io vorrei supplicare Dio che, non soltanto tu, ma tutti quelli che oggi mi ascoltano, diventino come 



sono anche io, eccetto queste catene!».  
30Allora il re si alzò e con lui il governatore, Berenice e quelli che avevano preso parte alla seduta. 
31Andandosene, conversavano tra loro e dicevano: «Quest’uomo non ha fatto nulla che meriti la morte o le 

catene». 32E Agrippa disse a Festo: «Quest’uomo poteva essere rimesso in libertà, se non si fosse appellato a 

Cesare».  

 

 

giovedì 14 maggio Atti degli Apostoli 27,1-44 

 
27,1Quando fu deciso che ci imbarcassimo per l’Italia, consegnarono Paolo, insieme ad alcuni altri prigionieri, 

a un centurione di nome Giulio, della coorte Augusta. 2Salimmo su una nave della città di Adramitto, che 

stava per partire verso i porti della provincia d’Asia, e salpammo, avendo con noi Aristarco, un Macèdone di 

Tessalonica. 3Il giorno dopo facemmo scalo a Sidone, e Giulio, trattando Paolo con benevolenza, gli permise 

di recarsi dagli amici e di riceverne le cure. 4Salpati di là, navigammo al riparo di Cipro a motivo dei venti 

contrari 5e, attraversato il mare della Cilicia e della Panfìlia, giungemmo a Mira di Licia. 6Qui il centurione 

trovò una nave di Alessandria diretta in Italia e ci fece salire a bordo. 7Navigammo lentamente parecchi giorni, 

giungendo a fatica all’altezza di Cnido. Poi, siccome il vento non ci permetteva di approdare, prendemmo a 

navigare al riparo di Creta, dalle parti di Salmone; 8la costeggiammo a fatica e giungemmo in una località 

chiamata Buoni Porti, vicino alla quale si trova la città di Lasea.  
9Era trascorso molto tempo e la navigazione era ormai pericolosa, perché era già passata anche la festa 

dell’Espiazione; Paolo perciò raccomandava 10loro: «Uomini, vedo che la navigazione sta per diventare 

pericolosa e molto dannosa, non solo per il carico e per la nave, ma anche per le nostre vite». 11Il centurione 

dava però ascolto al pilota e al capitano della nave più che alle parole di Paolo. 12Dato che quel porto non era 

adatto a trascorrervi l’inverno, i più presero la decisione di salpare di là, per giungere se possibile a svernare 

a Fenice, un porto di Creta esposto a libeccio e a maestrale.  
13Appena cominciò a soffiare un leggero scirocco, ritenendo di poter realizzare il progetto, levarono le ancore 

e si misero a costeggiare Creta da vicino. 14Ma non molto tempo dopo si scatenò dall’isola un vento di 

uragano, detto Euroaquilone. 15La nave fu travolta e non riusciva a resistere al vento: abbandonati in sua 

balìa, andavamo alla deriva. 16Mentre passavamo sotto un isolotto chiamato Cauda, a fatica mantenemmo il 

controllo della scialuppa. 17La tirarono a bordo e adoperarono gli attrezzi per tenere insieme con funi lo scafo 

della nave. Quindi, nel timore di finire incagliati nella Sirte, calarono la zavorra e andavano così alla deriva. 
18Eravamo sbattuti violentemente dalla tempesta e il giorno seguente cominciarono a gettare a mare il carico; 
19il terzo giorno con le proprie mani buttarono via l’attrezzatura della nave. 20Da vari giorni non comparivano 

più né sole né stelle e continuava una tempesta violenta; ogni speranza di salvarci era ormai perduta.  
21Da molto tempo non si mangiava; Paolo allora, alzatosi in mezzo a loro, disse: «Uomini, avreste dovuto dar 

retta a me e non salpare da Creta; avremmo evitato questo pericolo e questo danno. 22Ma ora vi invito a farvi 

coraggio, perché non ci sarà alcuna perdita di vite umane in mezzo a voi, ma solo della nave. 23Mi si è 

presentato infatti questa notte un angelo di quel Dio al quale io appartengo e che servo, 24e mi ha detto: 

“Non temere, Paolo; tu devi comparire davanti a Cesare, ed ecco, Dio ha voluto conservarti tutti i tuoi 

compagni di navigazione”. 25Perciò, uomini, non perdetevi di coraggio; ho fiducia in Dio che avverrà come mi 

è stato detto. 26Dovremo però andare a finire su qualche isola».  
27Come giunse la quattordicesima notte da quando andavamo alla deriva nell’Adriatico, verso mezzanotte i 

marinai ebbero l’impressione che una qualche terra si avvicinava. 28Calato lo scandaglio, misurarono venti 

braccia; dopo un breve intervallo, scandagliando di nuovo, misurarono quindici braccia. 29Nel timore di finire 

contro gli scogli, gettarono da poppa quattro ancore, aspettando con ansia che spuntasse il giorno. 30Ma, 



poiché i marinai cercavano di fuggire dalla nave e stavano calando la scialuppa in mare, col pretesto di gettare 

le ancore da prua, 31Paolo disse al centurione e ai soldati: «Se costoro non rimangono sulla nave, voi non 

potrete mettervi in salvo». 32Allora i soldati tagliarono le gomene della scialuppa e la lasciarono cadere in 

mare.  
33Fino allo spuntare del giorno Paolo esortava tutti a prendere cibo dicendo: «Oggi è il quattordicesimo giorno 

che passate digiuni nell’attesa, senza mangiare nulla. 34Vi invito perciò a prendere cibo: è necessario per la 

vostra salvezza. Neanche un capello del vostro capo andrà perduto». 35Detto questo, prese un pane, rese 

grazie a Dio davanti a tutti, lo spezzò e cominciò a mangiare. 36Tutti si fecero coraggio e anch’essi presero 

cibo. 37Sulla nave eravamo complessivamente duecentosettantasei persone. 38Quando si furono rifocillati, 

alleggerirono la nave gettando il frumento in mare. 39Quando si fece giorno, non riuscivano a riconoscere la 

terra; notarono però  

un’insenatura con una spiaggia e decisero, se possibile, di spingervi la nave.  
40Levarono le ancore e le lasciarono andare in mare. Al tempo stesso allentarono le corde dei timoni, 

spiegarono la vela maestra e, spinti dal vento, si mossero verso la spiaggia. 41Ma incapparono in una secca e 

la nave si incagliò: mentre la prua, arenata, rimaneva immobile, la poppa si sfasciava sotto la violenza delle 

onde. 42I soldati presero la decisione di uccidere i prigionieri, per evitare che qualcuno fuggisse a nuoto; 43ma 

il centurione, volendo salvare Paolo, impedì loro di attuare questo proposito. Diede ordine che si gettassero 

per primi quelli che sapevano nuotare e raggiungessero terra; 44poi gli altri, chi su tavole, chi su altri rottami 

della nave. E così tutti poterono mettersi in salvo a terra.  

 

 
venerdì 15 maggio At 28,1-31 
 
28,1Una volta in salvo, venimmo a sapere che l’isola si chiamava Malta. 2Gli abitanti ci trattarono con rara 

umanità; ci accolsero tutti attorno a un fuoco, che avevano acceso perché era sopraggiunta la pioggia e faceva 

freddo. 3Mentre Paolo raccoglieva un fascio di rami secchi e lo gettava sul fuoco, una vipera saltò fuori a 

causa del calore e lo morse a una mano. 4Al vedere la serpe pendergli dalla mano, gli abitanti dicevano fra 

loro: «Certamente costui è un assassino perché, sebbene scampato dal mare, la dea della giustizia non lo ha 

lasciato vivere». 5Ma egli scosse la serpe nel fuoco e non patì alcun male. 6Quelli si aspettavano di vederlo 

gonfiare o cadere morto sul colpo ma, dopo avere molto atteso e vedendo che non gli succedeva nulla di 

straordinario, cambiarono parere e dicevano che egli era un dio.  
7Là vicino vi erano i possedimenti appartenenti al governatore dell’isola, di nome Publio; questi ci accolse e 

ci ospitò con benevolenza per tre giorni. 8Avvenne che il padre di Publio giacesse a letto, colpito da febbri e 

da dissenteria; Paolo andò a visitarlo e, dopo aver pregato, gli impose le mani e lo guarì. 9Dopo questo fatto, 

anche gli altri abitanti dell’isola che avevano malattie accorrevano e venivano guariti. 10Ci colmarono di molti 

onori e, al momento della partenza, ci rifornirono del necessario.  
11Dopo tre mesi salpammo con una nave di Alessandria, recante l’insegna dei Dioscuri, che aveva svernato 

nell’isola. 12Approdammo a Siracusa, dove rimanemmo tre giorni. 13Salpati di qui, giungemmo a Reggio. Il 

giorno seguente si levò lo scirocco e così l’indomani arrivammo a Pozzuoli. 14Qui trovammo alcuni fratelli, i 

quali ci invitarono a restare con loro una settimana. Quindi arrivammo a Roma. 15I fratelli di là, avendo avuto 

notizie di noi, ci vennero incontro fino al Foro di Appio e alle Tre Taverne. Paolo, al vederli, rese grazie a Dio 

e prese coraggio.  
16Arrivati a Roma, fu concesso a Paolo di abitare per conto suo con un soldato di guardia.  
17Dopo tre giorni, egli fece chiamare i notabili dei Giudei e, quando giunsero, disse loro: «Fratelli, senza aver 

fatto nulla contro il mio popolo o contro le usanze dei padri, sono stato arrestato a Gerusalemme e 



consegnato nelle mani dei Romani. 18Questi, dopo avermi interrogato, volevano rimettermi in libertà, non 

avendo trovato in me alcuna colpa degna di morte. 19Ma poiché i Giudei si opponevano, sono stato costretto 

ad appellarmi a Cesare, senza intendere, con questo, muovere accuse contro la mia gente. 20Ecco perché vi 

ho chiamati: per vedervi e parlarvi, poiché è a causa della speranza d’Israele che io sono legato da questa 

catena». 21Essi gli risposero: «Noi non abbiamo ricevuto alcuna lettera sul tuo conto dalla Giudea né alcuno 

dei fratelli è venuto a riferire o a parlar male di te. 22Ci sembra bene tuttavia ascoltare da te quello che pensi: 

di questa setta infatti sappiamo che ovunque essa trova opposizione».  
23E, avendo fissato con lui un giorno, molti vennero da lui, nel suo alloggio. Dal mattino alla sera egli esponeva 

loro il regno di Dio, dando testimonianza, e cercava di convincerli riguardo a Gesù, partendo dalla legge di 

Mosè e dai Profeti. 24Alcuni erano persuasi delle cose che venivano dette, altri invece non credevano. 
25Essendo in disaccordo fra di loro, se ne andavano via, mentre Paolo diceva quest’unica parola: «Ha detto 

bene lo Spirito Santo, per mezzo del profeta Isaia, ai vostri padri:  
26Va’ da questo popolo e di’:  

Udrete, sì, ma non comprenderete;  

guarderete, sì, ma non vedrete.  
27Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile,  

sono diventati duri di orecchi  

e hanno chiuso gli occhi,  

perché non vedano con gli occhi,  

non ascoltino con gli orecchi  

e non comprendano con il cuore  

e non si convertano, e io li guarisca!  
28Sia dunque noto a voi che questa salvezza di Dio fu inviata alle nazioni, ed esse ascolteranno!». [29]  
30Paolo trascorse due anni interi nella casa che aveva preso in affitto e accoglieva tutti quelli che venivano da 

lui, 31annunciando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza 

e senza impedimento.  

 

 

 

sabato 16 maggio prima lettera di Pietro 3,15-18 

 
15Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della 
speranza che è in voi. 16Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel 
momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona 
condotta in Cristo. 17Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il 
male, 18perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi 
a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. 
 

 

domenica 17 maggio Giovanni 14,15-21 

 
15Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; 16e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paraclito 
perché rimanga con voi per sempre, 17lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo 
vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. 18Non vi lascerò orfani: 
verrò da voi. 19Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. 
20In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. 21Chi accoglie i miei 
comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo 



amerò e mi manifesterò a lui».  
 

 

 

3) Dopo la lettura sarebbe bello potersi dare un po’ di tempo per fissare su un quaderno personale, su 

un foglio quella parola, quella frase, quel passaggio del testo che ti ha “toccato”. Copiarlo a mano 

con attenzione ci permette di fissare molto meglio l’attenzione su un testo che rischiamo di dare per 

già saputo! 

Lasciamo poi che proprio questa parola ormai diventata nostra diventi una preghiera, un 

ringraziamento, un’invocazione. 

Se volete potrebbe essere bello condividere con chi è con voi sia il testo scelto che la preghiera. 

 

 

4) Conclusione con il Padre nostro e questa preghiera 

 

Padre nostro … 

 

 

Dio della vita, 

Gesù tuo Figlio si è manifestato risorto ai suoi discepoli 

e li ha liberati dalla paura 

costituendoli testimoni della sua vittoria sulla morte: 

concedi alla tua chiesa, nel corso della storia, 

di restare fedele alla loro testimonianza. 

Per Cristo nostro Signore. Amen 

 

 

Ci benedica e ci accompagni Dio onnipotente. 

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen 


